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OH! quanto è dolce al cor di colui che sente vagar 
col pensier ne' luoghi ove un amico affettuoso f'abbracciò 

da vero fratello, ove stranierò sì ebbe dall' ospitalità 

cortese, acooglitnento cordiale e sinceri affetti, come se 

dopo lunga assenza ritoì·nato fosse nella carà put~ia, frà 

gli amplessi dell'esaltante famiglia. 
Tale fu l'accoglie-nza che mì ebbi in 'I1rieste, e gra

titudine m'impone di iender verace lode a coloro che 

in me nobili furono di lor: ingenua amistà. 

Ma Greco, e da poco • tempo nel bel paese della 

dolce favella, bello pel sorridente suo cielo, illustre per le 

scienze e le arti, glorioso pel valore de' figli snoi, come 

potrò io esprimere in questa a me estrapea favella, pen

sieri che del pari degni fossero quanto ardente e grand · 

è il mio sentimento ! 
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Ma se in m~ è poco l'ingegno, se ignoro le bellezz1 

òell ' italica lingua, mi reuda almeno accettò il dover eh 
m' impone d'esprimere la mia leale riconoscer1za. 

Trieste, la bella_ e i~icca gemma dell'Adriatico, em 

porio precipuo dell'austriaco commercio, ove ad un tempi 

e Giove e Giunone ed altre Deità, aveano aperto i lor( 
templi dedicati ad esercizi religiosi, ove oggidì di l\fi. 
nerva, le arti, la nautica, ed ogni incivilimento prosperane 

a gara, è oggidì la più prospera forse che brilli ne 

fulgido serto delle italiane città. 

Le patrie virtù de' suoi abitatori emersero in pi L 

occasioni, e recentemente- nella luttuosa epidemia cole 
rica nella quale non solo le classi doviziose ma pur que11E 
di mediocre fortuna rivaleggiarono di zelo . verso le class 
povere col} slancio di generosa umanità. Il popolo trie, 
sti~?-così procedendo , tracciò negli annali suoi, memo, 

rando e ~plendido esempio di patria virtù degno d 
~mulazione e di ogni lode. 

Fra mille esempj di fraterno amore; con che _ socco 

reansi a vicenda i cittadini, basti per sua gloria citar : 

\quello di una adolesc.ente vergine, che . app~na bilustu 

presentossi un dì nell'uffizio di un giornale, recando a 
direttore di esso un anello di brillanti dono a lei fatt.· , -
dal suo padrino, quando la tenne al sacro _fonte batte 
simab. " E questo, gli disse la decenne, donze1la, sia con 

" sacrato a sollicwo di una povera famiglia, viU►.ma d 
" . cplera che ha mietuto ·coloro, che ne erano il sostegni 

' ' e la peranza." 
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·_ ::Ì suoi superbi fabbricati, le béBe e ~pazi'ose ·strade, 

gl' imponenti _edifici, le antiche fontar~e, le nnmerose 

statue, l' affollamento dei 'traspoi-ti · e delle genti, tutte 
dedite al commercio, la nettezza e l' ordine che regnano 

jn -essa attraggono l~a'mmi1~azione del foréstieré. · 

·, T<?sto sbarca tomi. il _1 7 luglio di ques·to a_~no, chiesi 
di per~na ~ me ·amica/ li mi ·venne fat.to sapere clìe tro- · 

yavasi in un lontano ' villaggio,, ivi tecatasi -per- fuggire là 

malattia che pur truppo in quei giorni infieriva. 

'Presentatomi alla polizia, questa da me esige~a che 
.nelle 24 ore, contando dal . mio arrivo, dovessi offrire, 
secondo le,disposiziÒni di ,quel ·-,magistriato concérnentè -i 
forestiel'i, un gai;ante noto nel p·aese. Ma straniero ed 

appena giunto, non sapendo ,a-chi Tivolgermi 'IDI .. aeter-
• minai di presentarmi dall'onestissimo e florido Negoziante 

Signor_ GIORGIO- V.usMA,. uomo ' rispettabile e che ·gede 
pel paese e presso le· autorità ben meritata fama. ·' 

Benchè io non avessi ~é:run titoJ~.' pe_r· chiedergli · la 

.sua protezione, tranne !l fatto ,clie il di lui defunto padre 

~ra ~ natìo della mia patria, tuttiwia cort€se qual' eg1~ ·è, 
, punto non esitò· a gentilmente prestarsi ·alla mia richiesta, 

soggiungendomi: ·" Son 'persuaso · benchè vi ·vegga· p,er là 

/ ' prima volta, che siete degnò della ·mia amicizia." i 

~ommosso per tanta sua bontà) gli .spressi" la mia 

gratitudine che più p~·ofondamente s·entiva riel cuorn. 

-Ma la riconoscenìa mia verso. questa d ha persona nm'l 

dovrà andare dimenticata. Questo sentimento dell ' u

mano cuore co.· ì nobile ed inestimabile non dovrà mai 
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yenir menò . ip. presenza ad azioni . tanto generose E 

Il yji:t~oso ~è bennato mio connazionale Signqr SPll 

RIPI<JliE 1).4:MJA..NO,s appepa udì il mio nome espres 

prof<;m_da cogt~te~zp., e mi usò mille c_,0rteste in meritc 
~~1r amiçq~v9l~_ ~emrn;ia che tuttora. CQUServa·· per UD( 

.~hett9 mjo ~ ,parente or~~ defunto,. · col quale nella lo 
gio~~nile et~ ·erano, siccome_ egli disse~i~ molto affettuo 

am1c1. 

_··_. ~- ~r~nta e più anni saranno tra§CQf$Ì dacçhè il ridett< 

~io Pti;~~te n9n esiste più~ e dopo u.n _ periodo . sì lung 

beµ :§i rjc9~d.a ~i i.ui, e ne rammenta le .prerogative eh~ 

n~m--èra9.9 p~ché. .A ~<\' fu ,dato , di rice~ere gentilezz 
dali:amjc9 di .quel mio congiunto da me giammai cono 
s·c,ut_q, , e~s~nqo _q1:1~sto prode caduto nobile vittima delL 

glo~io's~ .caus.!' . dell'Indipendenza Ellenica, ·allorchè ,~ 

ancor n9n esisteva. 

Molto d~ vi1in~ ~bbi occasione •di . cònoscere 1 

Reverendo_ PA_~AGIN MACJUKI prete del, rito ò·rienta] 
' - ) 

,greco.. Del pari dotto che virtuoso egli è. degno di pre 
sentarsi dinnanzi l'altare della div1· nità onorando CO 

I ' 

il1ibati ~c~tumi ,-le. vestj_ sacerdotali donde è rivestito 
Gr~ta ~rpresa ~bbi aU'~dirlo parlare finglese,. idio 
che ~gli_ studi~ ~r non esse:re inferiore, neppure in ques 

m-eFito ~ai_mjnistri anglicani~ che tutti generalmente a 

pren~one l'irqm~rtale favella d'Omero ( a j , 

{ a ) li ~acerdote della chiesa greca orientale è in genera.le dotto e virtuoso, • seru 
on-fronto snperiore a quello- della ehiesir moscovita. • 
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·. Nèl Tergesteo ·eblii océa-sioné · df conoscer~ varie 

rispettabili . per9:one foa le quali il Negoziante · Sigiwr 
ALESSANDit0 ·GAt.LlC'O. Per~ona più nobile efpiù amahile 

fo non avea mai vecfuto~ Di ottim1 senti,tnénti :e di uri 
felicè ·ipg.egno, •dòtato dì emi~enti q :alità. che Io. distiri~ 

gaono; e Lé·qtmlii egli sa re.nder·aric0r p-iùi sprenàide me~cè 
le su-é anuni.rabili maniere,,_ me1dfa cootamemte. isi:ncera e 
viva stima. ' I I 1 

Nelle sale del Terg~steo1 od io. p.assava_molte ore al 
giorno· oòcµpandpmi helfa l~tfura dir varie -~~et1fe, c4e 
i-vi .giornalm:nte compariseono, conobl)i ptmeil Nèg-0ziante 
in_grese1 Signor, DEWlS, ·perso1ia ·di canatter,e ohestis·simo· e 
gentifo1 , ei degno figli~rrdellà., grande naZ1iGne· eui:. ·es~~ ap; 
partiene.- ·, Oh.-!" quanto la: vista. ,ff qu~sfu siguor.e rwllt 
sa.le di "quid. 'Eerge.steo :risvaglimva neL c·a(Jti mio l.' acerbo 

dolore 'ricordandomi fa, funestai 'S()l~te I a:vven· ta al' dnl f} . e 
venevahile• mro.amic0 il Sign<1rn- JaÌMìns. RANJCINr, i:a di· bui 

immaiura·mor& io gioomsi: di ,pnbbfa,a ragion-e~ e neH'O,. 
8èroatorfr.e J/Jr.iffstim, (!): ot~Ja dijta ·del 31 !ùglio,_ e-.mediantè 
Rll ··cenn-© 'llecr0lagfoo~ -~par.amment8l. stamp--a,to : ,d_ie éui 

I l'Nltimo ptri@do q,iii~ trascrivo) 

'' 0 RANìRl'N h'fu scendesti :nelldomba1~CDIÌ 00-S'Cienzà 
" \inteme-mta; e! tutt~ msseg_µatb àl <tlttMiestmo. Vigoroso 
." ancora abùandonasti iknmndo e l'uman·tà. a cuiii fosti 

" ·tanto ,at:pibo,i e ·1a qhalèr.obo~:}colle, vita che: i1rtero11. 
'( eran, podie.i 'llu soorrdestiJnel,lar !o.mb-a, d in onsmàbila. 
'( lasciasti in vfta lroriobile t.uai consor:tè come· ;puce }$ 

'-' di\et.te· tl!le figlie,. Sill' cape>. delle:, quali,;-RQn ti , fo . dato 
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" vedere le ·candide ghirlande dell'imeneo. Tu scendesti 

" nella tomba, i~manzi di vedere, o virtu<?so, _gli ~llori ch e 

" debban gloriosament~ cingere la fronte della valorosa 

'~ nazione inglese, alla quale tu appàrtenesti e fosti geloso 

"-del suo onore e deHa sua grandezza. Quella tua potente 

'" nazione fece ? amico, immensi -ed eroici sforzi; e tuttor a 

" essa offre in sagrifizio i · suoi prodi, pel bene dell 'um an 

" genere, e pel trionfo della sua civiltà. · 

l, TRIES'TE, 27 Luglio 1855." 

In Trieste erami recato per vedere quel degno amico, 

in un altro · paese da me assai da 
4

vicino conosciuto6 e 

· appena pochi gior.ni dopo il mio ,arrivo fui condannato di 
lB:_mentare· la di lui suprema sventura, ed entrando· nel 

luogo in cuf egli non è guari si · presentava, non mi era 

concesso di scorgere' 11emmen9 l' ombra ~i qllell' ogget to 
caldamente affezionato al mio cuore. La vista de'suoi amici, 
de'suoi ·connazionali, entro a .quille stanze ch'egli onorava 

colla sua maestosa presenza, e alle quali ègli soleva intrat

tener'si nelle or~ delÌa borsa; la vista dei specchi che t ante 
volte· ne aveano riflesso l'immagine; y di quei grandiosi 

libri, taciti testimoni del mio rammarico, la vista, dico, di 
tut.to questo, eran per· me di un intenso ·dolore! , 

. Oltre il Tergesteo io frequentava una scelta socieù 

nelle ore dell~ notte. lvi spesso vedeva il nobile mio amicc 

DrGrnsEPPE BILLisco discendeÌ1te d~antica al par che d: 
illustre famiglia·Slava, giovane fornito di vasta eru~izion 

I vi cmmmtemente vedevo comparire il Dr AiEissAND R < 

Go.RACUCHI, ed il Signor A. G ... ONGARo, un Vice consoli 
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a,merìcano d~ c~i il µorµ~ .. non mL raD}n ento, ed altre. 

pe-rsone ancora. , , 

Il sig
1 
ot 0 :1,tgpro fig}jo, d~, un ri&gett~bile ed onestq 

n,.egoziaaj;~ ~i r ·ieste,
1
giovane di un cuore nopil~ssimo, e -di 

uµ ingegno ~or comune,gioVianeeduçatissimo coµ due occhi 

q' aq_u.i!a spie~antii lo,ro prf;'gi9~e penetrazione nelle ore 

della Bors . Giov~ne mo~t9 egH è quindi ~circondato dalle 
più .d-0lci illusioni d,ella .vita. A my :giaceva contemplarlo 

a.tten<tamente e tentav~ ~i_ studiare da vicino l~ ,s.ua ind9le 
nobilissima, dalla sua nobil favella e- ~alf atteggiament9 

delle su.e P.1:1:Pille :uonche çlagli altri connotati d~l. suo vivace 

volto. ~ ell~ i:;i.ostr, ~ffettuc!?~a amist' , sovente lo chiaw,ava 

Un!J,ar.o, aJI:udend9 al·nome d'una 3tobil donna che per gesta 

e~oiG4e attrqs~e a s,~ genera.le ammirazio1;1e ~ candid9 amore: 
l1l 1Jotto1:i A;-les~a11-ç\ro1 Goraç chi, celebre pe_l 1Yas_to 

su~ saper.e, Rella m nte sAa bel_la ed illu01inata, e per la 
scienza medica che egli possiede in :!ommo grado, egl' ~ 

anche C~'[l}liere d ~ grande )m,pero ge '!paJJ · co, titolo c~e 

egli 4 ve ~l su~ titJ?lOr, p,e1rsqnale, 
ijss~ndo, egli di upa ~iputazione g,ene!almente app o

v~t.a, n n havvi f9re~tiere che non ambis.ca l' onor,e di 
• .1, ,.J 

e.ssergJi R~e~e-ç.~ato,, ed io rµi fi ci un dovere di espril)Jerg!i 
il sentiinento di, alta stima c;he egli a tuttj,ispifa, mentre 

la. vig~lia ·deija m,i~ part~nza, quei signori ~vend;o v,oh.!}?1 

augurarmi un felice viag~io q~vendq d~ ' bofdq, i~, i~. 

s4J;q.t ~o, ~i e~p es ·. in q~e~ti . s ns~: , 
" ~iqgm ~ia avi, _o ~ig!wri, çell~' s.~ntile vostra, ~c-

cQgf en;lb, ~ i perµies, d' e uxiwe ·~ la 6r q.de }µj,. 
2 

• 
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compiacenza per avere, mercè vostra, avuto l'onore di 

conoscere così da vicino il Signor Cavaliere Goracuchi 

qui presente, distinto letterato, _e medico non meno, 

fregiat~ di tante -virtù che soltanto un Demostene degno 

sarebbe di tenerne l'elogio. Insano ardirè mostrerei, o 

signori, se povero come sono d'ingegno e di eloquenza 

volessi altrimenti che coll' immortale Cicerone esclamare : 

Quis non admiretur splendorem pulchritudinemque virtutis? 

Quest'unico fiore posseggo, signori miei, e questo offrir 

posso alle sue virtù:" 

· " Trieste; la-bella Trieste, .che tanto apprezza i meriti 

ed i servigi che allà stessa rende quest'insigne suo figlio, · 

dovrebbe per eternarne la sua memoria consacrargli una 

statua equestre, onde ·tramandarne ai posteri monumento 

perenne. Così ' fecero ·i triestini per :Fabio Severo degno 

e~ benemerito loro concittadino;neU' epoca, dell'imperatore 

.1·omano Antonino -Pio." 

·. La benevole amicizia con ché · mi onoravano quei 

signori, la mia prossima partenza da quella infelice città 

ove il morbo ·ferale giornalmente mieteva moltissime 

vittime, · e gli egri superstiti teneva in agonia temendo ad 
·. ogni istante vedersi assaliti da . quel -funesto malore che 

raramente perdOna 1a- vita, m' ispirarono coraggio a sve

fare ,i miei politici sentimenti che sino a quel momento 
J 

io avea per prudenza taciuti. ' 

Ma la vigilia ~ella inia· partenza io potea ben libera

mente parla:e, anche in Austria, e non voleva che un 

picciol motivo· per parlare come si suol · dire fuor dei 
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denti, sentendomi assaissimo desideroso <;I' arn }st..oS'a

troyandomi pieno di gioja e di vivacità per essere stato 

sino a quel momento rispettato dalla tanto temuta morte. 

Colsi dunque l'opportunità di manifestarli udendo 

un ingegnere, che si trovava presente in quella società, 

compiangere, come egli era uso di farlo spesso, la spen

~ierata invasione dei Franco-Britanni nella Crimea. La 

lor lentezza nelle operazioni d' assedio gli facevano 

credere che anco per quest'anno iti sarebbero indarno i 

sagrifizj dei confederati eserciti.-Essendo colui u11 in

gegnere io mi feci a chiederlo se quel parlare gli era 

suggerito dalla scienza da esso lui professata, oppure da 
· qualche tendenza del suo cuore in favore della religiosa 

cau~a della quale i Cosacchi si erano dichiarati protett6ri. 

A questi miei termini _egli rispose che circa alla inutilita 

degli sforzi per parte degli occidentali onde conseguire la 

caduta di una città · inespugnabile quale era la famosa· 

Sevastopoli egli potea dedurlo dai calcoli basati sulla di 

lui scienza. 
A1lora io avendo chiesta ed ottenuta la permissione 

di parlare ripresi vivamente nel modo seguente. 

"Checchè ne diciate voi altri uomini deJl'arte e com

petenti circa alla fonnidabilità della fortezza russa, ed alla 

inespugnabilità di questa tanto superba regina, io all'incon

tro credo che questo baluardo del terrorismo<e della barbarie 

moscovita dovrà ad ogni costo cedere in meno di quindici 

giorni ancora. Io vi prego adunque, o 'signori, di aspet

tar~ d'ora in ora il telegrafo che vi segnalerà notizie le più 
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de' quali i popoli oggidì ne ridono, volendo introdurre ad 
ogni costo il suo Vladimiro nel tempio di Santa Sofia, si 

protesta qual correligionario di quegl'infelici, come se ad 

esso soltanto fosse dato questo diritto, e non a tutte le 

altre schiatte che, prima di lui, ebbero il battesimo nel 

sacro fonte della cristianità. 

"Il governo moscovita, da-quel ohe pare, non si diede 

mai a considerare ohe la forma del suo governo, la cru

deltà che infligge agli stessi suoi sudditi, il servaggio che 

spiega contro la magpanima Polonia; e l' assassinio infa

memente consumato a danno della prode Ungheria, mal 

1·accomandano il suo amore ed attaccamento alla chiesa di 

Cristo. 

"Il Divino legislatore da cui procede la fea.e abbrac

ciata dagli imperatori di tutte le Russie, che cosa d'altro 

predicò al mondo sennonchè la pace e la libertà delle genti? 

" Gli oltraggi e le offese fatti alla chiesa di quell'Uomo 

Dio, per parte dei seguaci della fede di Maometto, non 

sono di un'epoca assai più remota dal memorando giorno 

in cui fu celebrata la famosa nota di Menziko:ff? 

" Se la benedetta chiave del Santo Sepolcro rimanesse 

nelle mani del Vescovo Cattolico in Gerusalemme, e non 

in quelle dell'Ortodosso quale ·sarebbe signori miei l'onta 

che si farebbe alla çhiesa di Gesù Nazzareno? 

" Entrall} bi cotesti Prelati sono o non sono rappresen

tanti dello stesso Salvatore? Sono essi o non sono i 

ministri di due p1·ofessioni venerande ugualm~nte ed indi

stintamente, amendue procedenti dal medesimo Signore? 
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,; .Premesse questJ considera~ioni, non si ·p·otrà non 

meravigliarsi ~come Ìl nostro . preteso correligiona'rio no~ 

abbia ancora comptèso clìe, -non' soio le· classi ·1ntelligenti

della schiatta greca, ma anche queile -che fornite di lina · 

scintilla di senso coni une~ r non :.ipotre-bbere avere fiducia 

afte ingann~tr'ibi• sue assicurazioni' 'è proteste· di attacca- ' 

ménto, ~ ·senz'a ccimmèttere la- tremenda . . dimenticanza di 

obbliate r.la 'nèinica· attitudine ~in'' cui tennesi la Russia 

du!an:te :Ì: quattro ·secoli di barbarie che pesarono sull~·· 

civilizzazione;· e specialmente nei-, tempi dell'imperatrice 

Caterina, contro· ogni · ér6ico ·movimento · del .popolo ' greco 

per l'otteniméiito deUa lua nazfonalita ed inèlipendehza. -

" Ove iÌ defunto impèratòre~icolò avesse proposto,. la

ricostituzio~~ delrantico 'impèr;d'Orien{e, colle afferma-} 

zioni le più . ingenue, e rie garanzie ·; Je· più . solide ·cir~a 

l'~bbandonò dellé-am b1ziose . sae viste, , ciò J che 1
·1 ·sarebbe . 

stato) l'unico b~ne-rèall pei popoli1aei· q~ali egli si prete~e, 

protettore, in quél ca§,o · soltanto la cosa - càngiand,f 

d'aspetto; t~tti i popoli 'dvili avtebbéro 'simpatizzato con 

essolui che avrébbe pr~Ìnossb una · causa tanto nobile e 

giusta., Se le pòtenze oééidentaii a{r.essero ammessa una 

simile proposta, ciò sarebbe stato assolutan~ente un~
gloria pér tutti quan'ti: e causa 1 di eterna :rico·n·oséenza 

nel cuore di og.ni Gr~co in loro favore. · . 

" .Non Òccoire 'menzioh~re poi a clii sarebbe ridondata 

maggiore stima; se alla Russia che- avrepbe avanzata e 

sostenuta ad! esigenza una simile pretesa, o alle potenze -

'òccidénte che 1'avrebberbr appoggiata. 
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altro goyerno, l' integrità e l'indipendenza dell' impero 

turco! 

"Ed ora, o signori, d,opo le sue effim_ere ed ingannevoli 

propqste mess.e in campo, se pur vere e sincere fosser~ 

non potrebbero es~e produrre verun efficace e pratico 

vantaggio in favore della cristianità dell' Oriente, nem· 
) 

meno se accettate fossero dalla Porta. Qu~ste proposte; 

inviate per mezzo del superbo principe di Menzikoff, 

apparentemente sembravano favorevoli alla cristianità, in 

so~tapza er.ano dettate per sete di sfrenata ambizione 

di più -v~~to dominio, e qu~sti suoi mascherati disegni, 

disegni che non ingannarono punto l'Europa, produsser 

all' incqntro la p,erdita d'ogni speranza ~llç1, infelice Grecia, 

per ~cuotere il giogo che da tanti secoli_ la tieì1e avvinta 

ç lacerata. 

" Ma quell'animo srìo ferreo da che maj po tea essere 
impietosito 'j N~ dal 1·-imorso, delle pas~ate sue criminose 

a~ioni, I\è ~aUa considerazione degli immepsi di~~tl'i che

~ v~:ebbe recato all'infolice popolo che egli immohwa tra. 

gendolo, ed esponya a;lle persecuzioni delle potenze 

Qcçi9(mtali'; nè dai guai Ghe recar dovea agli stessi suoi 

~ud diti in, conseguenza dell 'anmamen to dell'industria e 

Q,eJ commercio, .per .cau:\ìa di una guerra.lunga ed accanita; 

11è d~gl,i i,rpmensi Ililali e dalle funeste complicazjoui che 

~v.t~qb.e, ~ depl~.v-ar© tutta quanta l'Europ&) danni d'in
Gomwen,su__r~l;>ili -~' purtroppo· dqlorose consegaenze... a 
ro:vina. deU'infolice ai@nità. Vittin:1a dell~ fallita sua &m

b' i~a. e. trtlç.,jtrice poliijpa o~clçle l''wpei:<tttoJeN:ic.~lè}, p~r 
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J.a cui funesta sorte, C6hviene tlirlo in suo onore, il rn.ondo 
russofilo versò infinite lagrime.· 

"' Egli discese \ nell'incomprensibile mondo cinto di 

lauri insan_~trinati, por.tando nella destra l'inglotioso anello 

che in memoria gli fu offerto da quella riconoscente tiran

nide, · ta:nto da esso lui_ idoiatra~a ! · Egli vi discese lasciandd 

dietro di sè i pianti ed i singuld di milioni di vedove e di 

orfani ~erelitti, da lui condannati a non pitt r· yedete 
·coloro che ad essi era:no conforto unico . è sostegno ! 

" i dèspoti dell' antfohità orMvano di lauri la fl"ontè 

delle loro vittime · aUorchè le conducevano al scUpJ?lizio. 

Ma l'imperatore Nicolò ~veva almeno questa virtù ? Noti 

fu -egli che dopo aver messo a fooco ed a sangue la deso
la:tà U ngh~ria, , que1la virtuosa più tradita che vinta, osn 

pretende:r:€ l' esttadizione di qffei generosi su:oi figli che, 

sottratisi alle rricerche delle ' bar:lrare sue orde, ablDando

nando famiglie e patria, chiedevano ospitalità in casa del 

musulmano ? Non fu egli stesso che fremerr~ d'jgnobile 

sdegno, perchè quegli infelici :ricevevano · ritovero' irr 

qualche pade dell'Europa, scagliava loro le , più virulen ti 

contumelie ? 

" E non fareste, o signori, 11n'onta la più grave alla 

memoria onorata· di tanti1 estiii, simpatizzando coll'assolu

tista- causa del loro c1~udele nemico. Non fareste ·pur , 
( . 

o,signori, il più grave degli olfaraggi aJl'eroica ombra di 

tante gloriose vittime che furono nostr! fratelli, degni dì 
eterno nome e 11icon~seenza., simpatizzando colla falsa 

causa· del · loro rio carnefice, e dimenticando il nohil 
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loro ·sangue che . grida ginstizia e tuttora rimatie in-

vendicato ? " 

" Popoli e governi aceu~ano, o signori, il popolo 

e1lenico come avente comuni ]e speranz·e ed i desideri 

dello czar, nella vertenza attuale; ma , coloro che co ì 
pensano arrecano la maggiore ingiuria che fai· si possa 

alla gloriosa e liberale mia patria perseve:vando in questa 

loro fallace idea. 

'_' Tolti i fanatici, gl'jgnOl'anti, ed i superstiziosi che 

esistono in tutte le nazioni (e di questi in Grecfa ve ne I 

s0110 ben pochi fortunatamente) ed ~Jcuni di buona fede, 

ingannati dai nemici di ogni progresso, che ostinatamente 

vogliono scorgere nella ,presente guerra ua .principio reli

gioso, i mtei connazionali secondati dall'assoluta maggio

ranza del giornalismo e~lenico, non fanno che detestare ed 

' abborrire la causa dell'ipocrisia, della menzogna e pell 'a -

salutismo; protestando contro il masche:rat-o protettorato 

'di eh~ il governo russo volle · ammantarsi affine d'ingan

nare la Cristianità d'Oriente, per trarla dal •giogo turco, 

e trascinarla al di lui servaggio piLL duro certa1nente ed 

insopportabile L 

," Se le classi intelligenti europee riflettnto avessern 

che la Grecia sino dai tempi più remoti fu madre e culla 

di liber~à, delle scienze e di ogni sociale ingentilimento, 

come mai esse potrebbero illudersi a credere, o· signori, 

che i suoi figli non sentano pure oggidì con gioja il 

trionfo della ·tessa sublime Dea, e l'umiliazione d Ila 

'barbarie ? Dispotismo e libertà ditelo oj, o Big11on, oi 
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çhe nel sacro fonte di que~ta riceveste il Lattesiino, se 

potranno essi vicendevolmente amarsi? 

"È mai ve;rosimile, signori miei, -iche mentr.e nel 1849 
,gli elleni_ ·abbracciav~ano col più nobil.e entusiasmo l' illu

stre emigra~jone • jtalica, ed m;ia parte dell'ungherese, 

dovessero essi in .un subito smentire i sentimenti loro 

liberali, ,colleg~ndos-i nel 1854, col più feroce inimico di 

que'_ virtuosi ? _ ~ chi, o signori, se non l' infame intrigo 

della diplomazia russa fu 1a cagione 1 che , qtiei ,,valo_ro_si 

non .,cqntinuano tutt()dì a· calcare il suolo greco? r E _chi 

è, o signori, la causa se non quella infame diplomazia che 

mise in soqquadro la povera Grecia in questi ultimi t~mpi, 
e che condusse il suo governo in uno stato di perplessità 

e quasi di scioglimento? Qhi altro è il motivo che la 

malig_nil~ moscov.ita,-r se quel governo fu e~ è ancora in 

una ·continua agitazione _e in 1amari dis-piaeeri colle bene

fat.trici potenze dell'Inghilterra e della 'Francia? -

" Ma permettetemi di domandarvi, o signori, che 

memorie, che. omogeneità, quali relazioni uniscono ]a 

Grecia alla Russia? Fors~ pe~chè quest'ultima abbuaccio 

la fede della prima ? Ma, anch_e · i ) naometta:ni se . oggi 

voles~ero potrebbero entrare nel r_coro del cristiane~iÌno, 

ma i;ion per questo noi dovremmo affratellarci coù >es ilor9 

dimentica.udo -le onta ricevute? .2 
• 

"I russi, signori , miei,. ahe in . questi ultimi . tempi 

hanno dirno tr~to J•'rl rpii\ codarda viltà ,11os ibile1, anco a 

fronte dei~' tL,lll ~sini . e degli egii-j, fuggendo ver~oanosa~ 

mente al Joro apparire, e che Rttl Danul io . ·0110 tati, 
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battuti e dispersi dai turchi, potranno essi Inai essere in 
ne~snna consideraz~one presso i greci che sono fra i più 

valor-osi abitanti della terra? Si, ogni combattente greco, 

o signori, è un eroe, e la memoranda rivoluzione della 

Grecia luminosamente provò se· i suoi figli conservano 

oggidì ancora l' antica loro magnanimità tanto laudata 

dal1o stesso immortale Omero t Chi potrebbe negare che 

un solo greco non sia capace. -di sbaragliare quattro 

turchi ed altl·ettanti russi? Chi potrebbe negare che non 

v'ha soldato che possa .misurarsi col greco ? In mare poi 

un piccolo brik greco equipaggiato da sole quindici 

persone potrebbe, anche contrastando con un maro tem

pestoso, fulminare il migliore vasce'llo russo "I Dodici 

:Apostoli" (sorpresa). Ma perchè vi sorprendete, o signori, 

di quest'ultima mia asserzione. · Ignorate forse che nelle 

acque di Scio, durante la rivoluzione greca, il valoroso 

Kanaris con una barca pescareccia distrusse il più grande 

vascello che avesse allora il sultano, facendoìo saltare in 

aria.., oon parecchie migliaia di persone che vi frano a 

bordo? 

"Credetemi, signori miei, mentre io vi dico che se i 

greci detestano-per istinto i moscoviti, questi ugualmente 

odiano ai morte i pril!l'i. I russi che invidiano i gigan

teschi progressi della Grecia· nel commercio, &c. temono 

che essà divenendo un giorno grande e libera, € coUegan

dosi coll 'Ungheria e la Polonia potrebbero assieme inva

dere la Russia, e dettare a quei selvaggi popol~ e governi 
leggi di civiltà e d'incivilimento. 
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" Ed è dietro tale timore, che in questi ultimi anni 

il governo russo ha adoperato ogni sforzo per impedire 

la fondazione delle sc,uole ed il progresso delle · lettere 

nella· S~ria. e nella Palestina, sino al monte Libano> 

ilffinchè- le popolazioni. cristiane. in qp.esti paesi ignorino 
pur colle lettere: a,- eono~cere i lor°' diritti ! 

" La, Rus&ii\ l)Oll abbFaqciò, o signori, la fede degli 

ellenii unicamente per eo1 vincimento delle sante sue virtù
7 

1na eoll'iPtìquo, intento di soggi@garli1 e,. la re:ligione non fu 

e l\C>n sar~ peF essa. che il pretesto onde mascherare le 
&m0izio8@1 su~ mire d'i:ngnuidime,nto. Se· il governo rueso 

fin~e d'onorare la:- chiesa greca, indi la profanò servendosi 

de' suqi sacr&rpenti, c0llly · p. e: quelle della confessione, 

quale m~ZZ01 tendent~ ali& decimazione delle bennate e, 
degne esi~tenze,. ed, alla _eonfis.ca quindi delle ricche lbro 

propriet~ ! Se voi, o signOfi,i non osate dirlo, se cuori· 
liberali i:ua timjdi, non vog 'if)no ,alza.r@ la voce per prote-

stare con. :ribrez~o e raccapriooi0i oontre tali_ infamità, 1& 
snoFia imparzi9le p;ijn . aYr~· 11iguardo alcuno! Essa dirà, o, 

signori: q&a1e e1;& la santità di Vladimiro e di Qlga1 e· per· 
quali ragioni essi non f1:J.r0n0 adorati :ne'templi del grande 

ed ilh1stre popoJo greeo .. Il go_verno i:rrsso ehe abb_rac,ciò, 
la fede del popolo elle-pico'-' ne abbvacciò forse la morale~ 
r,iconobbij mai la santità de'suoi altari e,. l'inviolabilità. dei 

e 

suoi ✓sacramenti? . Vener?>- forse le . virtù do' suoi <legai 

m.inistri ? Acec;rn1uaiò {.o1se col poyole elren,ico speranz~, 
( 

tenden~ e sm;ithnQt · ?r S-i diede forse, ~d imitarlo 

ijel p1,7ogt·-esso dell'(} leute~e-, delle scienZ;e e delle arti)_ 
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nello sviluppo intellettuale, uelle sue leggi ed istituzioni 

liberali ? 

""Ma un giorno la storia dirà, o signori, se l'abho• 

rninevole e barbaro commercio degli schiavi tuttora in 

attività nella Russia, se le catene del suo governo, la 

Siberia, il rovente ferro col quale inumanamente s' im• 

prime nella fronte del cittadino la marca del delinquente, 

ed anche per minime ·colpe, a persone eminenti per 

nascita e virtù, vittime d'infami calunnie, dovrà, dico, la 

storia dire, se tutti questi orrori -sono leggi cristiane e 

permesse ne' costumi e nella religione del popolo greco ? 

" Apostolo dell'assolutismo, il governo russo che 

~aventa il fantasma della libertà, come Bruto paventava 

quello deJla tirannide, non può· per conseguenza essere 

amico, , ma anzi nemico e lo fu sempre al popolo greco, 

mentre questi all'incontro ha sempre cordialmente e ca}. 

damente amato la libertà, ed a gloria e difesa versò 

eroicamente il sangue, per cui dai poeti e: dagli storici è 
stato meritevolmente celebrato con degne lodi che lo I 

hanno reso immortale iÒ tutte le epoche ed in ogn~ dove. I 

@h ! la Grecia tanto gloriosa e grande · in ogni tempo, 

ed oggidì non lo è certamente m,eno, mettendo la mano 

nella parte che alberga il suo nobil cuore, ed ascoltandolo 

attualmente, non potrà assolutamente riconoscere negli 

imperatori russi verun protettore. 

" Sapete, signori miei, quali sono le prove di religio o 

attaccamento che l'imperatore Nieolò ha date alla Grecia? 

Fra mille, permettetemi di citarne due o tre. L'imperatore 
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Nicolò inviò pochi anni addietro un ricco dono alle 

chiese greche, · consistente in una quantità di spoglie 

mortali, dicendo che esse avevano appartenuto a certi santi 

russi; ma il periodico ateniese "L'E8JJ,erance " asserì 

allora che quelle erano le spoglie di una mezza dozzina 

di reprobi e malvagi moscoviti morti sotto il knut ! .... . 

" In quanto alle prove di attacca1neuto date dallo 

stesso imperatore a1la nazionalità greca, vi sono le sue 

famose circolari emanate -.nel 1854 colle quali incoraggiva 

il glorioso movimento de11a Tessaglia e dell 'Epiro'; ma voi
1 

o signori, ben dovute conoscere che· quelle circolari furono 

micidialissime pei po,,eri greci. Esse furono det~ate . non 
coll'animo di giovare a quei sfortunati movimenti ma bensì 

à produrre in favore di chi le avea emanate, una diversione 

formidabile nella guerra già intrapresa contro la Turchia. 

Alloréhe l ' imperatore Nicolò pubblicava quelle nere cir

colari come fu che gli sfuggì dalla memoria il colloquio 

da essolui tenuto con Sir H. Seymour al ·quale avea affer~ 

mato non voler permettere giammai l'estensione del Regno 

Greco? Ciò, signori, l' avrete con vos.tra sorpresa osser .. 

vato nella confidenziale corrispondenza tra l' anzidetto 

illustre diplom'atico ·( che .non volle tener_ nelle mani i 

carboni accesi ) ed i lord Russell e Clarendon, la quale 

corrispondenza,. dopo presentata alla carnera dei comuni 
e 

e resa quindi di . pubblico diritto, non -venne punto con-

tradetta .nè smentita dalla · stampa di Pietroburgo. 

" Ma quel neronico suo sentimento contrario alla 

emancipazione di tutta la _nazione greca venne, o· nobili 
4, 
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signori, {laUa divina giustizìa, non molto dopo, rfoom

.pensato ! ... 
H Havvi ancora alla memoria del popolo greco, altre 

pruove di attaccamento ricevute per parte del govern0 

correligionario, esse sono d'una epoca più rimota se volete, 

ma fra queste una merita che io ve ne faccia -menzione 

ipoichè ·è la storia di un fatto orribile. Apparve nelle 

acque del Peloponneso an naviglio da guerra russo svento

•lante la bandiera d'alleanza con chiusa colla Porta verso-il 
.oadere del passato secolo. In quel tempo nella dolorosa 

ccircostanza di un movimento popolare intempestivamente 
in~ominciato, alcuni infelici greci insorti, disperando 

,sottrarsi al furor de' mussulmani, gittaronsi in mare nuo

,tando verso il legno moscovita e chiedendo rifugio.-Van 

fiducia! e religione, e umanità, e leggi d' ospitalità tutto 

hfa indarno implorato d·a quegli infelici! Respinti con 
'\iio1enza, _ percossi, rin cacciati ne'flutti, in brev,e non fu1on0 

-più che cadaveri galleggianti! 
" Ma qualche rnssofilo, o signori, ve ne avrà parlato 

.diversamente, avrà. opposto a queste atrocità altri fatti più 

.recenti pe~ attenuare i primi, vi avrà forse parlato cl.i N a

vàrino, e dlel trattato d' AdriaMpoli; nomi c:he fomnano 

la corda la più armoniosa del cuore cai:nico dei russofi.li. 
,Ma or a voi è ~en noto che q u~sti schifosi vermi vo_gliono 

.a tutta fossa rappresentaTe il cristianissimo governo :ru so 
quale amico ·del popolo gr co, mentre fu re savà sempre il 
suo naturale nemico. 

" >Il Jatto di Na-varino, signori ·miei, no211 .fu is.pi 
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alla Russia che dal suo solo interesse di distruggere_ una 

formidabile forza navale appartenente ad un suo vic~no 

che essa ha sempre aggredito per impossessarsi di qualche 

sua provincia, e viceversa gli è stata sempre alleata qua1~do 
questi s' accingeva. a reprimere ogni movimento tendente 

a libertà da parte dei greci; dunque quel fatto di Navarino 

forma una eccezione' della sua politica cosacca mai sempre 

religiosamente osservata contro l' emancipazi<?Jle degli 

elleni. Di più questo fatto ebbe luogo sette anni dopo 'la 

più gloriosa ed ineguale · guerra che la storia ricordi nei 

tempi nioderni, e dopo trascorso tale periodo, durante il 
quale fu versato tanto sangue gener-0so, il diritto interna

zionale invitava il governo-russo, Qome pure gli altri del

l'Occidente, a por fine allo spargimento di sahgue.-E 

perchè il moscovita non venne in soccorso della Grecia sin 

dal lmo anno della memoranda rivoluiione, ~ome fecero 

Francia ed Inghilterra, che se non subito almen_<J nel 3zo 

e 4to anno.-Ma quel selvaggio restò spettatore impassi

bilè della inegual pugna, approvando, colla sua detestabile 

e traditrice indifferenza, gli oltraggi che riceveva la sua 

religione, le offes,e fatte all' onore delle famiglie, e gli 

eccÌdf, e l' inudita carneficina ! 
" Il trattato poi d' Adrianopoli, di cui i russofili 

vanno tanto superbi e menano tanto va~to, fu, signori 
miei, un nuovo misfatto aggiunto a danno ~ei poverj greci 

rimasti sudditi del sultano, imperocchè 1:eponne somma di 

dieci milioni di franchi che la Porta in virtù di quel trat

tato .obbligossi verso la Russia, in risarciqiento delle speso 
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della guerra, venne .forzosamente ripartita · come tassa 

imposta a questi infelici sudditi di cui la cri8tianissima 

Russia si vantò pure allora protettrice. E non sapeva forse 

la JJatrocinatrice da quale miseranda fonte dovea scaturire 

quella ingente ·somma? Dicano i russofili quale altro 

vantaggio produsse quel trattato da essi tanto celebrato ?· 

" Cesso, o signori, di narrarvi fatti lugubri e dolorosi, 

ehe tanto_ commuovono, pel loro tragico sviluppo, i vostri 

cuori nobili e sensibili, e che tanto annoiano i russofili . 

Di questi esseri, indegni di calcare la terra, anche q 1i 
dentro qualcuno ardisce comparire; e credo che pure nel 

Paradiso se ne troverebbe intruso qualcheduno per fune

stare . colla triste sua presenza la gioja degli angeli, e la 

pace delle anime beate ! 

" Ma prima che io termini, permettetemi che dica 

due parole suU' origine de' russofili, onde io possa, .almen 

lo spero, mitigare la dolorosa sensazione prodottavi dalla 

mia mesta e melancolica arringa. 

" La famigerata legione de'russofili, ebbe principio 

all'epoca dell'arrivo di Menzikoff nella capitale dell'Oriente. 

Essa doveva per ]a sua formazione, e per le sue strate

giche operazioni, dipendere dal comando immediato 

dell' imperatore Nicolò che lusingavasi per essa poter 

schiacciare l'El)ropa anticristica ed eretica, e sotto questi 

dispregevoli epiteti, e in questa deplorabile categoria 

erano compresi ppre coloro che ricusavano di addossar 

la loro divisa. Se la ridetta legione avesse· progredito di 

giorno in giorno, come essa sperava, io ~0110 certo eh 
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avrehbe emulato e sorpassato le famose · gesta dei Basci

Buzuk; sotto· gli òrdini del generale Beatson nei Darda

·nelli, e fama 'immortale avrebbe lasciato di sè ! Ma l'idolò 

di cotesta legione cadde come vetro infranto, ed essa . ne 

i·isentÌ'tale scossa che non progredì più oltre, ·anzi gravi 

sintomi diede di disorganizzazione. Vivente l'imp.eratore 

Nicolò suo duce supremo, essa era tanto ' baldanzosa che 

ogni affiliato predfoea 'come. profeta, arringava come. un 

oratore, e· 1a loro esaltaziqne era tanto febbrile che traboc

cava i~ follia. Sovente 'li udii ·dire che l'imrriagine di Did 

veniva meno in confronto di qué1la del loro futuro ·capi

tario· da essi chiamato .Clemente e Pio, e se qualche voltà_ 

io lor diceva: 'ma perchè ~f non amate ineglio il ré Ottone 

" ché ha la .bontà degli angéli;e l'innocenza della colomba, 

" che mai la sua dolce voce non orµinò un · delitto," e che 

" per 1·e sue virtù eletto venne a so,:rano · di un popolo 

" glorioso ? " Sapete cosa mi ris1johdevano que' forsen

nati? " Ad Ottone gli sputeremo in viso alla presenza 

" dell'imperatore Nicolò, · solo.fra tutti i re degno di essere 

" adorato;" e furibondi ·· d'ira sovente ' min.acciarono di 

morte crudele chiunque osava ridere udendò . queste loro 

farifal uche. · 
"Essi speravano di pasqua in pasqna incontrarsi col

l'imperatore nel tempio di Santa' Sofia, e è~là. d~rsì scam

bievolmente il bacio della fratellanza. Indi dovevano 

marciare contro Francia e<l Inghilterra spargendo do .. 
( 

vunque germi di liberLà guidati dal novello Alessandro il 

Grande che avrebbe cavalcato uu altro Bucefalo. Qnattro 



80 ·UN GRECO 

milioni d'infanteria, un milione e ducento mila di cavai· 

leria, con diciassette mila pezzi d 1 artiglieria, era l'armata 
che sfidar dovea il mondo iutiero! A tale imponente 
forza tutto doveva cedere ! E la terra . -tremare dovea, il 
sole nascondersi dietro dense oscure nubi, ed i sovrani 

dell'universo, essi dicevano, cader dovevano prostrati a 
lui . dinnanzi ed appena sarebbero ammessi a baciare 

la destra di quel s1.1premo signore del mondo L Risum 
teneatis amici?.. ..... Ah I ne fidete, o signori, udendo 

gli anedoti e le piacevolezze de' russofili · Essi lìanno 
onorato il xix secolo, ed i posteri che sentil'anno parla-re 
di loro, ne rideranno davvero ........• 

" Ma troppo ho abusato, o signori, del vostro com

patimento ed è tempo ormai che da voi prenda congedo. 

Ma prima di fare ciò permettetemi che dica due parole 

circa la politica austriaca nella questione ori~ntale. 
L'Austria, signori miei, non si potrà negare, avere essa 
assaissimo influito alla · umiliazione della Rus,sia nell 

memorabile contesa tra la libertà e la tirannia. L'Austria 

mercè i suoi trattati e convenzioni colla Prussia, colla 

Porta, e colle potenze occidentali ha giovato tanto nella 
questione in discorso, quanto se avesse mandato 100,000 

soldati contro la Ru sia. Bisogna confessare questa ve

rità, nè vale . il dire che essa non abbia eseguito aà 

literam il trattato del 2 dicembre, dapoichè ne avea le sue 

buone ragioni più o meno giustificabili. Le sue rap
presentanze alla Dieta di Frankfort, la sua attitudine 

nelle Conferenze di Vienna oltremodo ostile alla 
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preponderanza moscovita, assolvono l' A11stria da ogni im
putazione. 

" Il barone di Hess, dall'alto di un monte della 
Transilvania col suo minacciante dito fece indietreggiare 
vergognosamente dai Principati Danubiani, il principe 
Paskiewitch assieme col su.o formidabile esercito~ ..E 
11mperatore d'Austria sedendo un giorno in un congress(,') 

-europeo, assieme eolla regina della .Gran Brettagna e 
l'imperatore dei Fl'ancesi, ha ogni diritto di essere 

nominato da questi uitimi sincero e potent1" loro .alleato 
inella causa della ·civiltà ci:ontr.o la barharia. (Ilarità e pien:a 

approvazione). 
".Frattanto, ·o sign0,ri, -io vi lascio il più cordiale 

.addio. Domani a quest'ora .s.olche_rò le -onde dell'Adria"' 

tico, e rispettosamente amche da lungi vi saluterò con 
fratellevole memoria. 

"UR prese1ntimeJ100 in .qiresto _istante élicemi che 
ii-ou mi :sarà più rlato rivedervi in qne,t-o mondo,. e -tal 
pensiooo ·.d'eterna stpar.azione, nel ·congedarmi d;i 'Voi, mii 
~:euote e mi c:omm..u<n':e :d'.inS:1Dlita emozione. Accettate i 
-v'.Oti del rufo coore che ·vi ;augura tutti quei ~ni .ebe _p.o,. 
tranno "Tenderv-i fe1ici in seno alle v~tre famiglie, e .se 
ruel volume deHe sor,ti è :scritto di mai , pift · rived-erci, por 
terò di voi grata ed affettuosa memor-ia. V i0i lo merirtite 
-essendo iu@.rnmi ~tinti snUa tellm, per tJlmti ·e vir
;tà, re rlovUinque mi condurrà il destino ,divulgher.i> ·co.n 
è.ov.mosi aceen~ quamte ,prerogatin ~ potuto in ivt>i 

:1co~ere. 
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" Oh! quanto bramerei di rivedervi un'altra volta, 

ed in tem.pi ed auspici più felici, quando, rotte le catene 

che avviliscono tanti nobili popoli, le nostre destre strin

gersi potessero libere, ,poichè l'uomo grande è conscio 

di sua granqezza quando vede a sè d'intorno trionfare 

la libertà. Ma se questa speranza non sarà avverata, 

possa almen rivedervi in quell 'altra esistenza, nella quale 

coloro che in questa terra hanno lealmente e con disinte

resse rinfacciato e ributtato il dispotismo, il fanatismo ed 

i pregiudizi, e che soffrirono e morirono per questo nobile 

scopo, hanno diritto a sperare con degna . stanza. Se è 

lecito aspirare a questo bene, a chi mai è più giustame_nte 

dovuto se non a coloro che ubbidirono alla volontà di quel 

S1;1blime Legislatore che predicò l'uguaglianza e la libertà 

degli uomini, praticò l'abnegazione, e morì pel santo 

principio dell'umanità redenta ? Voi uomini d' ingegno 

e di feconde labbra, difendete sempre il debple oppresso 

contro il forte e prepotente; condannate ovunque e sempre 

i fanatici, i superstiziosi, gli ignoranti, e i nemici di ogni 

incivilimento, che vorrebbero perenne sulla terra il cosacco 

dispotismo ; condannate quei che odiano acerbamente i 

loro simili, non · appartenenti al loro rito! non nascenti 

dalla loro schiatta, e che furono mai sempre la causa 

delle umane discordie e sventure! 
J 

. " Oh! quant~ vittime non han~o essi gettato nello 

squallore e nell~ abbisso ! vedovi talami pe' proscritti 

mariti, orfani figli pe' p~dri uccisi, famiglie erranti in 

estranea terra, odio mortale ne' cittadini, or , divisi, e 
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gwirdand .·si 1hne:ciù perchè nemici; popoli · oppressi, frn -:-
menti, e di g·tlsto scleg:no ac esi 1! t 

"' ; Or ,·dlli'@l' M finito . di tocéare arg0mellti cli se ·ia . 

ritlessionti),)lll'.li1siaqi r1"9ns_sor<Dr IA~ssandm (*), di diirtigkrle 

una pr.eghierii. >~iJèoo' lì eduto il a~lce nosfro mi.eo .iguor 

Ungaro 0) che, in questi) soolo, _vive peregrii:io illustre, 
e co~e tale caro de-ve esse:çe -agli~ ochlii di ·nio1 come 

:i1 divin ,J?lalone~iss~. / Il ,osh"O "ipoorntico braccio mai 

non l' a?bandon_i in ~u~ste nefaste giornate, funestate tlal 

colera. A que o giovine è) m élre :t.iiioi·osissima la più 
• 1 • L 

1 J~ 1 ,. , ,! r v . ,, f 1 , I Il 
virtuosa · òonna .che aloergo maJ sull~ erra 1 

' • .,. • 1 • 

'; ; " Oh! __ q~~n\e Jqlt
1

; !) Cavaliere, io ebbi l' _onore ~ 
veaerla, · .ment ,e µa\ :ç .,éoll jn_e di O ·sova ri,, pett9s0 ~ _salrt • 

ava ~uandd ,Ella ~\U!gi assisa all' Olì!ibra di ~w cipres o, 

:ves_tita a Jutto,i :::e a , t:or-

-prie disav:tenìflure 

" Colui che in pr~varicazm e . ggi iìl e 

h '· "'' l.~ 
1 1 a-i] t 1. li f J e e umane, s1 mora 1 cue na 1co e e u . a 

. • e • ' I I 'l - -'I -, i . . , l r', ~ I 
causa di tale sua acerba sorte, ov.ra ren erne qo o a la 

• ' ,, ,, •I J I ' , ' T IJ .,,. 

s~çria, d a~oucl suHremo tribunale ove -il cie)o pr ie,de t 
il ,, J, ... J 

'~ ,Qu~ndo • i J ;qt1el tr<:; · , 9 • rerr,~,1 aiterto 
il frocesso ooc\ils · ~efice dell:U:~.GRElllA, ,questa 
prod.e ~ ,in ,e presoot€'tassi a qflell'al are; 
e gli ·à~ t· li • p iù rcli. 

• '/ > I . • 
g1oso <tre in 61 

J • ) . 
labbra de1l' Jn\ .itt . 

( , 

I ! _, f 
(*) Guardando il Cavaliere Gnracnchi, 
U) Mostrando il Signor Ongaro, 

5 
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mente e· raggmnse il massimo-) guade· dxello rsglendore, 
Ilobilrhc):lte, aecorMpagn,afa dalla ser<ìnitàr de1rci~:k> e creglii 
e}Gm1entì, ·c1n~ J>lKean sal~tasse"rcda piu ~ nt(l)hil© ,òlelJe feste~ 
na•rklili18> spl~rtdt%V SU:[()erbamente,, faraendo ma,rcit!1d -per1u
stra2ri01rte ~ ~nw~im€nti ~ di d]ll~' · rus.sofir!M cM ~etsavano 
steJ?il~2pian.to, ,n-ell Cil.omesttiehe pai:etì, d · iooo~ amar.a• 
mel!\t~àl, teymi!llle> dell~ iimtpure loilm .sp!<lU&in0©~·er <ili@i mise ... 
:rnibili~siim.i foto ~©gnri.) IJ _ , , , , • , J 

, i .Con. soddisfazi@.ne vidi- compaHii:tfe irr quella notte. di 
pubb1ic.at :festi-. ità, , una rsig1wi::ar1· gcecur appa~tenetitci~ ad 
onésta e~ degna famiglia dell' ~raipe~ago; e litf>O&a ad uti 
negoziante elleno resirle1r1I1!e in MaJta.. 1 

r <E.ssa vjrttposa· e l1beraJé~ c<tnne tutte le mi.es c©miazio-
1' aliJ, rispe~t©,sameat~~ otFriYa le. she conwatfùhilOllri.,, a1la 
,iittorio~a ~ sttbli)jl½e Dea; iru11ahzi· al sacrosanto s110 

altam , 11 .., 

Vidi in quella memorabilissima notte nella. piazza S .. 
Q4:ergio, un iltlpolil€Iitè numero cli distintere rio il,i signore 
del paese, l~ ~lil:f\ti a·dorne di . fi01i e di pFezfos(g gernmey 
vennero aq ,o:ffd1e,i ÌQ·ro o;m&ggi innalila.i al samt1iuàrior,d·ella 
più gloriosa delle umane festività, degna'. : '7jé1mrncnte· di 
tler,e1me , .~€ilio ria · e cele'b-r.irtà. {, Es~e M.s(m'> · colifa loro 
1 rèsenza, pi~ :rheUa e- ·più ; macgNinca qu;e}I pulD-br ca 

ar]}ifesta~i-©ne l!i~.S©ita su:p~1:im.:€· atl, ogni a~att:ati~a 
desoiizione. \)f~ f._,. I ' ,n:' ., . )f • •r,,., • t . 

C01 grarid1f mio piacere. viti pure in quell piazza,. 
ì' oHim.o 1WÌO am · e..o, ( virtn<l>so ©) n01bi1.E •citullldiimot maltese, 
Sn~fono Ey11a,a.d, elfi.e pr-ia titulDanné :re11\,tantti' pwLpiti,,atJJsie 
~ sp .. -eran_ze, s1;1 le. so •t,ir delle a!l'rni lib(i)nali, na era in quell 
iBidime1:mticabile ' notte}. nobilrnnente gmde'.tluÙi>raaito })<irr I 
sprJ.~ndido suc©€sso dar esse ttenuto; e su! volt raggian e 

di fgi'oia g1~ s· ··se rgeva l' ehb czza ond' · gWexa a ·mato. 
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N 011 per 1lr·antb f~t«,. masper esulta.ttm, e0~pa:r · ~b ve' 
s~it~eJ ga\)itiment~ ad<iKJHlio dlavill~ l<il.afene; ~· di hr.ilianti · 
di raro pregio CNJ it~li~aOfJli iJ-. _pe-t&o e mwn.i_i,. étl ass · 
i·tea! }};Sie~·~~, JU(ti dileitirfiglì ~ uell ·pa.ir.ia(Jedività~ 
J . · 1 iUeqboittJ~u~st·t(1~Ì$UOJl~r@mni · · pmlitezize;,~ han(IJ}'o 
mii sè1d1ll·tt0 il maritq,_de11a, pQnittweitif ~gH elilfo 0qajmlii 
~rlllm) leàle . gf'-,titù®f8}. deyl\hl ·1 1q 1 , , - J111. 

Niente.a imte1iò qi~tt'@'- faillr . pe i··Giulianq Sipe ~ m: ,. 
oobifu téhdrtimo:silì ctitta; W. 88:Ufltès ecpaTentt fdeìl eccel
lente 00-Saetaui 5'~mllnza i}111ic0 déll mia fa.miglia · -~ 

(, t) J; ,tale: lunia;lfricostan~ o<èH'itlr:mioota}e_ 'tllionlo~:ù~)':ha 
· liìro:ertàJ H qru:t~Riir dnet•s-i~nori fcingemd 'allirr c!en. fton; rt~i€: 

t} .-,roih>:ilti.ssirm allo~esm"J ih piìu;prege ·òrer.uffizikitwUa2tord 
bella ~tEi~ pxcep.àrantl©I alilm st~ssa la :fiestac di qu~tk·~a1 
clne, fmuni~€ITSalnnm.te:. 5:ialutltt · effsplèhrni.da.~tlte eelt1 

òva1ia, -..et>n Jlimos:t aizioni~clel ,pii "tilv:(i)' -.entusiasmo. · da 'tu.ut · 
gli ' abit:ìnrf•,:àeUa ca,pitgrl~ •ì ,. onw ;g fs Oli'" o o _ -A, 

j i~ ~notrm ,iitia , s:.ec:o.ndwia un,m.r1,rlro rpi,cricrl i.1.villajgio: 
ba:1.astitÒr · Ò2tl1te 'a s'.bla ·Mòmfa., ,shnilri,.i prlllo~eo di• all©gre~a; 
che non. poco onorarono l'intero pa.e.se. ( Q ·ne 1r ;,. , 

ri Bspricm@.1 ilJlÙ: s~timìéttk>1 di profonda ~i:m, airsignori 
uailitesi,..mgl,es' e:df itaJ,iaro,Jsbéi ile1UùasimD S 1Gi(i)JlgID, }!)-€1:" 

queW amiche ole'© Gt>Erua,le tih-mwào C'On<ah<e mi onoravanoì; 
ogni !i}lltl(Uld ·•• it,. red€Y.anoo:treHlil loMobe-0:neJMn<t sooiétiìr 
.In particol~re ~odo esp½'-i-me-qaesfo sentimento all' inte
gerrimo:: gìudice -d:~tw.1; ~.run0,;' ©Jlle>re © gimstizi, èAi'<ètla sua 
pubbliea Xliita; èafldore-ltf pr@lb.1tà nell' sùaCvit-tl ,1}rìv;ta; ecco 
le rare ·virtù chè' P ct6r e H eUà ,,..sua _ortale carriera. 
Mi protes~o• sr n iP'le ,€ riç~Jl;'J · em . r it: iJ9l5i1'"},,igm9ri1 ev. 
Lownrles e 1F. n, H-t! , e :fJ'n,ir Lof A '.e-.- ·e a: irom-.e bri-

, I j'ù• Jr , l ìt'j ,'.fé > __.i _P '.' ffl . ~! . '; . 
ta;-~w~, peli 1, ,ijhm\' e<ì\ r s1S)te 1t l;;t 1itn.,z1a,v hQ eSS•}' SttDtcpnò 

p<ìjj la mia fawg~. ' Esptimo b:en: olenb© il il seFI:tim@n td 



N.@n ·si1po'trà1e-0ntendrere che sir B1lllwe:r .no'n avesse 
neil';animo ii sentimento ,di hamrdam ~ojl.e su.e parole il 
vafore dei.i' esencito iniglese; poièlìè aiÒJ · · vidantémente 
:sir.soé>t\,exiaUe u1iilme e espression:4. chelbil.minosamente 

ddim-1:fs;tf.atib -es 1t0 gli stato penetrat da::q!lllesiio ~obile 
'80<1p0. 1Ma ìhì otr.ànn~r.e "rl'raltr©nd.e> h.e. .Sir Lybton 
-col precitato· suo 1 odo di · ,es.pri ·emi,> ben ~aro onore 
rendea iaU'intrepidez·z:t\ deil p:ood.e ~srencitto della gtande.sua 
patria, non soggiungendo e.gli in quell'occasione, che il 
magnanimo ed illustre defunto Lord a lan, a che con 
,quella poca -{o za éhe ìspone ii "in Mma, a Ebe- · stato 
-ct11pltn-e. .di :prewdere rtJeir i?-0receh.i~ 1i fameso uHn · i-raglio e 
gene :ale Menziikoff,"e l'aMr.ebbenman.'dato a àreda seaonrila 
wisitaral Sul ano, ove Ci} ~U'alitetfu prineip,e lillO cowfa Jl011 

-a-Yesse prebipitnsameDutre àbbandtDnato la rsrtla,Jpesiizione su 
1queUe oo line, .e battato ver,gog..u samente la i'itirata ? 
. Per.ohè l'ora tor-e, vdlend 1 • quel banahetto rinfac-
ciare iX'! rjprovev· lissime e~ ··nfamì aocuser e 03f1uÌJimie, che 
· emi-ci dél m:>rné ingleserfan:no al suo on : r ml ·'.tare, non 
·fliss<:vitl veoa. ahe ·l'armn1ia 4:tritttrmi • T ... ad irAima; ad Inker
man è x1~ll~ :gmazi-cnr~rrli §ev-a:stopo1i spiegò_ valove ed 
eroism~ .., onfront~bi-lè 0011 ql!lellò de :fran:.tiohi ~ oi Elleni, 
dclcbimostrato in Salamina e .neJld 'l'.e mopilm? 1 · · 

[ -Perchè egli non dissè 3!J.'Cota, che se gli inglesi fossero 
.stati in n mero Bi Jflo mila llllt>min1, re non di venticinque 
oltanto., rquali JJssi ierwno" -at11ehbett.o preso da ,bel pi-incipio 

illllm 0<1l)Menzi~off, an e dll.e~Sevnsto10oli set vi fossero, 
oon tmiti i sn Reddn? à ) Jì·d " j;, 1 .bi cJ i :) r 

-$Jir 'Bidwer yttohi~uindi, aminettmfé do ' eVt • ~ fine 
ehe l'armata ing e e; nella imrasa Rus a, fo6U'indicibile 
~oragg.i:0: e ooil' ailimeg zio ne di JCui fu fatta segn , s1 e resa 
non sotcmnqreri,Qre d'@gni ;ttaoco/ma swperiorl(t· ben nche 
a'.ogni ·umam lude e di f>r(i).fon.d · ~ · irazi@11·einon. meno 1 

• 8 Jf • I I 
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.d pagina 2 iltimd linea, in vece ili civiltà sì legga lit,. .. tà. 




